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LETTERA DEL GOVERNATORE - Settembre 2002 

SENZA CIPIGLIO DI SUPERIORITÀ 
AVVICINIAMOCI DI PIÙ AI GIOVANI 

Carissimi amici, 
ormai ognu110 di 11oi, ho motivo di ritenere, ha ripreso 
il suo posto, al ritorno dalle vacanze estive. Per la 
maggior parte di coloro che sono dediti a{ favoro manuale 
o inteffettuafe, col mese di settembre s i apre un nuovo 
ciclo di attività e perciò, sul piano pragmatico, viene a 
COJ?fìgurarsi quasi una sorta di "capodanno", certamente 
non riconosciuto dal calendario civile, che comunque, 
costituisce l'inizio di un nuovo a11no, che ci si augura 
sia laborioso e produttivo di gratificazione, con ri11novate 
e rinverdite energie fisiche e spirituali. 

Anche il Rotary, che in verità non dovrebbe andare 
ciffàtto in vacanza, senza ulteriore indugio riprende in 
pieno, ad ogni li vello, la sua allivitò, rallentata, ma non 
fermata nel periodo estivo e con nuovi progetti finalizzati 
al perseguimento degli obietti vi di servizio sociale . 

Da parte mia, mi propongo, tra l'altro, di dare subito 
inizio alla serie delfe visite ai Club del Distre110, secondo 
un piano organico prestabilito, anche in armonia con 
determinate particolari esigenze degli stessi C lub . 

Desidero al riguardo far presente che i nostri incontri 
deFono svolgersi sul piano della più schietta amicizia, 
perciò in un ambie11te di assoluta semplicità, senza 
infingimenti. senza sterili esteriorizzazioni e ... - "absit 
iniuria verbis " - senza gare di moda, da considerarsi 
fuori posto in una istituzione di servizio, che vive al di 
sopra di.fì1tili manifestazioni di mondanità e deve coe­
rentemente essere fedele alle sue specifiche finalità 
istituzionali. 

Il Rotary, nello spirito di umiltà in cui fu ideato e 
reali::.:ato circo cen to anni fa da Paul Harris, non può 
identificarsi con l 'immagine di un "salotto sofìsticato" . 
E in nessun senso, peraltro, è il caso di parlare di salotto, 
quale spazio chiuso. separato dal mondo esterno, relitto 
storico del passato, in una società che intende andare 
i'erso una maggiore trnsparen-;,a e mobilità e insorge 
contro le swn tie concezioni sociali e culturali di un 
tempo. alla ricerca oltre che di nuove regole. anche 

degli elementi ve/lori del progresso 11111a110. li Rotary 
è appunto luogo di incontro di opinioni, di confronti 
culturali e di servizio nel pluralismo della società odierna. 
Chi vi appartiene de ve cercare di "essere" se stesso e 
non di "apparire" diverso da queffo che è, oltre a dare 
il proprio contributo di pensiero, di professionalità, di 
rnltura e di disponibilità, quale genuina estrinsecazione 
della propria personalità, con naturalezza e con sobrietà, 
ognora nello spirito di servizio. È questo, in maniera 
molto sintetica, il profilo d'identità del rotariano. 

Con l'occasione desidero aggiungere la raccoman­
dazione ai Club di evitare la programmazione di iniziative 
fa raoniche difficilmente gestibili con successo. 

Ora, rivolgiamo insieme lo sguardo alla realtà 
terrena, nella quale siamo i111111ersi. Non possiamo non 
ricordare ancora che a livello p lanetario siamo tutti 
coinvolti nella proiezione di uno degli episodi piiì scon­
certanti dellaferocia umana. In questo mese per /'ap­
punto ricorre l'anniversario del massacro di New York 
e di Washington avvenuto nel 2001, atto di inaudita 
violenza perpetrato con una logica sconvolgente e 
foriero delle conseguenze a tutti note. Il nostro pensiero 
ispirato a pietà cristiana non può non essere rivolto 
in questa triste ricorrenza alle tante vittime de lla 
perversione umana. 

Quando il terrorismo dilaga e imperversa , gli inno­
centi sono esposti a pagare il prezzo della follia dell'uo­
mo. Sembra talora che dall'età delle caverne e delle 
orde che univano gli uomini primitivi non vi sia stata 
alcuna evoluzione e che il mondo navighi tra i marosi 
dell 'irrazionalità, con effetti tragicamente nefasti per 
l 'ordine um.ano. La vita internazionale ai nostri 
giorni non appare che una giungla di antagonismi, 
senza linee di demarcazione. 

L'aspirazione umana maggiormente avviluppata 
nell'immaginario dell'utopia è quella di una vita tra i 
popoli fondata sulla volontà sincera della pace, in un 
clima di fiducia e non nella permanente angoscia di una 
sempre nuova e catastrofica guerra, che minacci di 
distruggere i l genere umano. Ma tutto ciò vive nell'area 
dell'utopia, che vuol dire, secondo l'etimo del termine, 
in "nessun luogo''. 

La tecnologia ci insegna che ne/I 'uso della macchina, 
specie elettronica, occorre ben "focalizzare" le singole 
operazioni, a pena di insuccesso. L'uomo, cosi' esperto 
appunto nell'uso della macchina nella multimedialità, 
deve altresl ''.focalizzare" altri problemi, quelli che 
attengono alla sua stessa esistenza , al senso dell'umano. 

Diciamolo - senza il cipiglio della superiorità - anche 
ai nostri giovani; e proprio oggi, giacchè settembre è 
il mese che il Rotary dedica alle nuo ve generazioni. 
Avviciniamoli di più i giovani, affinchè 11011 trovino 
un 'uscita, secondo loro, di sicurezza neff'allontanamento 
dagli adulti per conquistare una ragione di vivere nel-
1 'ebbrezza di chissà che cosa . 

Vi abbraccio 
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EDITORIALE 

GUARDARSI DENTRO 
di Pasquale Satalino 

Quante volte ci è capitato di riflettere sulla vitalità dei 
nostri club prendendo come metro di valutazione la 
loro proiezione esterna più che la loro capacità di 
fare gruppo al proprio interno? 

Nessuno scandalo. Ma se riuscissimo a combinare l 'uno 
e l'altro verbo sarebbe certamente meglio e la nostra 
proiezione esterna sarebbe ancor più corale e partecipata . 
Credo dunque che impegno de i Preside nti e dei loro 
Consigli direttivi debba essere anzitutto quello di inte­
grare più a fondo vecchi e nuovi soci, per poi passare 
al resto, che si potrà realizzare poi con minore sforzo 
e più coinvolge nte impegno. 
Coinvolgerei in questa rifless io ne anche g li assistenti 
del Governatore , ai q ua li tocca il comp ito di favorire 
l'affiatame nto fra i club lo ro a ffid ati vincendo quel 
naturale e a ntico rise rb o c he in passato - as sa i p iù 
che ora - fac e va di og ni c lub un a m onade ge losa­
mente sottra tta ad ogn i temu ta inge re nza es tern a . 
persino del Governa tore. 
Certo, l'autonomia del club è essenziale e non si tocca. 
Ma si può essere, allo stesso tempo , au tarchici e com­
plementari nell ' approccio con il teITitorio? Indipe ndenti 
e solidali nell'affronta.re e sc ioglie re i nodi sociali su i 
quali si vuol incidere? 
La globalizzazione tocca anc he noi e la nos tra vi ta 
associativa. Ma proprio per ques to dobbiamo sape re 
chi siamo, integrarci sempre meglio, per fac ilitare quegli 
slanci che da sempre h anno cara tte rizzato il Rotary 
facendone un sodalizio anche per questo diverso dagli alni. Mi aspetto che qualcuno eccepisca subito che l ' una 

cosa è strettamente connessa con l'altra e non sarò ce1to 
io a sostenere il contrario. Sono convinto quanto voi 
che il peso specifico del nostro "apparire" ali' es terno 
è direttamente proporzionale al nostro "essere" gruppo 
affiatato o, se volete, alla capacità di fare massa critica 
dinanzi ai grandi temi sociali che il Rotary, ormai da 

D 
un secolo, si propone di affrontare nel mondo. 
Ma è proprio quella relazione di causa-effetto che mi 
fa tornare sui miei pass i. E la lettura, in anteprima, di 
quel che dall'alto della sua esperienza scrive nelle 
pagine seguenti Alfonso Forte mi conferma nel desiderio 
di scavare più a fondo nella rifl es sione che mi 
propongo di fare . 
Non ho usato a caso i due verbi virgolettati in precedenza. 
E mi/vi chiedo se per caso non ci sentiamo tanto tran­
quilli sul nos tro "ess e re " d a puntare la maggior 
parte delle nostre carte sul!' "apparire". 
Non è d ifficile realizzare "service", specialmente se 
per la maggior parte di noi si tratta soltanto di vedersi 
addebitare qualche euro in più sul bonifico automatico 
con il quale paghiamo puntualmente la nostra quoty 
sociale. E se il nostro club ha più di settanta " soci 
l'addebito potrebbe essere ancor più lieve. 
Ma non sarebbe meglio se tutti insie me partecipassimo 
alla realizzazione di quei "service" parlandone più 
diffusamente nelle riunioni e concorrendo in qualche 
modo alla sua concretizzazione? 
Non potrete nega.rio e aggiunge re , subito dopo, che la 
partecipazione più diretta potrebbe avere come conse­
guenza gradevole anche quella di continuare a " vivere" 
il service nel tempo. Quante volte, in effetti , la buona 
az ione compiuta si ferma lì , come quelle sp lendide 
opere pubbl iche di c ui , una vol ta realizzate , non s i sa 
poi chi deve gestirle? Se il " service" è vissuto da tutti 
è più probabile che si pe nsi anche a i suoi sviluppi. 
An c he ne l nostro gra nde sodalizi o, dunqu e, 
" appa rire" è più facil e c he " essere" ? 

•> Serrama soci, / 'il o già scrirro alrre volre. sono a mio giudi:io il 
numero massimo che 1111 club p11ò sosrenere garanre11do che .Jro di 
loro vi sia reciproca conoscen;,a. amici:..ia e affia1ame11 ~0. Qu.w rdo 
si va o ltre quel numero - ma spesso anche prima che lo s1 rag,i.: 1 w1 .~o 
- co111i11cia110 in vece le smagliature. le dif]icoluì 11e/l"i11co11rrar.H e 
scambiarsi quegli stessi cararreri disri111i1·i e/t e ci l11w110 111rrodoru• 
a scio rempo nel club. Rischiamo di di1·e11rare esrn111ei in cosa 11osm1 

o, al 111assi1110, di fa re grnppo con alc11 11i e 11011 sapere quasi 111dl11 

degli altri, oltre quel che abbiamo asco/raro dai loro son p rt' .l'<'lllaf/>1 1 · 
se eravamo presenti alla ri1111ione del loro i11gresso . 

Uniti, adoperiamoci per 
promuovere la comprensione e 

la pace nel mondo 

I 
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UN IMPEGNO DI IDEE E DI PROGRAMMI 
PER MIGLIORARE LA COMPRENSIONE 

di Eliana Centrane 

La recente Assemblea Distrettuale, svoltasi, in un cl ima 
di fes tosa amicizia a Riva dei Tessali , ha consacrato il 
passaggio della g uida del Distretto da Andrea Ranieri a 
Mimmo Lamastra; un passaggio all'insegna della conti­
nuità di intenti : "servire, no n servi rs i" - "v ivere nello 
spirito de lla solidarie tà umana". 
Un impegno questo molto oneroso se lo si considera non 
solo come valore morale, ma come sti le di vi ta, come 
g uida alle nostre q uotidiane azioni. 
Nella sua relazione il Governatore analizza, fra gli altri, 
il rapporto fra il Rotary e la società contemporanea e se 
ribadisce che "il Rotary non gestisce alcun potere, né 
pubblico, né privaro", affe rma altresì che "la nostra 
attenzione è rivolta a tematiche di vario genere che, oltre 
a qualificarsi anche come culturali nel loro contenuto, 
sono idonee ad offrire un contrib11to costrnttivo a corremi 
di pensiero ed a mobilitare idee potenzia/mente utili alle 
pubbliche istiwzio11i ed alla società in genere" . 
È mia opinione che possa essere proprio questo il fut uro 
del nostro sodali zio, un sempre crescente impegno di 
idee, di opinioni di programmi; i recenti scenari interna­
z ionali c i propongono un mondo di viso fra Paesi ricchi 
e industri alizzati e Paesi dove mancano i pi ù elementari 
d iritti e dove si consumano stermini in nome di razze o 
re lig ioni . Come dice Mimmo Lamastra, non sono certo 
gl i esercit i o i regimi total itari che possono pon-e fine a 
queste ingiustizie ed io aggiungo che neanche i Paesi 
che pa rtec ipano alle Conferenze mondiali possono fare 
molto. Un Governo, per quanto liberale e democratico 
possa esse re , ha la necessità is tituzionale d i favorire il 
proprio svi luppo; non può andare contro i propri interessi 
per r isolvere il problema del terzo mondo : e allora è 
ovvio che i Capi di Stato che hanno pa11ecipato al recente 
"G 8" possono magnanimamente azzerare i debiti de l 
terzo mondo, ma non possono proporre un piano d i 
sviluppo agricolo e industriale che metterebbe in cri s i 
economie solidamente cost ituite. Anche il vertice di 
Johan nesburg ha ev idenz iato la s tess a incapac it à a 
ri so lvere problemi conc ret i. 
11 Rotary fa già molto per i Paesi del te rzo mondo; grazie 
alla meritevole opera della Rotary Foundation tante opere 
vengono rea lizzate e tante piccole oasi d i c ivi ltà e di 
solidarietà si svil uppano . Ma non basta! 
Le organizzazioni di yolontariato o umanitarie proli ferano 
e si sovrappongono a ll 'opera della R. F., il Rotary può 
e deve avere anche un 'altra forza che s i affi anchi alla 
pur meritevole sol idarietà umana. 
A differenza degli Stati, il Rotary ha la forza prorompente 
dell'accomunare al suo interno razze. religioni, filosofie 
d i v ita di vers i unite dal comu ne idea le del be ne 
de ll ' Uomo e de ll a Pace ne l mondo. 
I ro tariani. forti della loro pluralità e de lla loro inte rna­
zionali tà. hanno il pote re concreto cl i proporre ai vertic i 
in cui s i dec ide il futuro de l mondo soluzioni realistica­
mente va lide: possono e devono farlo perché per loro 
l' in teresse personale vie ne meno cli fronte all'interesse 
de ll a co llettivi tà (scrive il Governatore "i/ libero sviluppo 
i11dil'iduale, che è pur insopprimibile diritto dell '1101110 

nella sua autonomia, 11011 deve degenerare in 1111 i11divi­
d1wli.1·1110 sordo o ribelle alle esigenze e alle i.1·ta11ze della 
rnllettività. a livello locale. 11a::,ionale e i11temazio11ale ") 
ed è q uesta l'unica condiz ione che può portare ad una 
svolta e pocale che nessuna organ izzazione governativa 
potrà mai proporre o tanto meno a ttuare. 

Credo che tutti noi rotariani abbiamo, oggi più che mai, 
de lle responsabili tà di fronte a lle quali non possiamo 
distogliere lo sguardo; dobbiamo partecipare cosciente­
mente a que lla che Pa ul Harri s defin isce "evoluzione 
pe1petua, al/'occasio11e, rivo/11zio11e". 

Cari amici, 

FORUM DISTRETTUALE 
Teatro Stabile - POTENZA 

VIVERE NELLO SPIRITO 
DELLA SOUDARIETA' UMANA 

l'idea f ederalista è una bandiera che ha una lunga tradizione 
storica anche in Italia, fin dal tempo del movimento risor­
gimentale. Investe una questione al rango di diritto costitu­
zio11ale, in quanto rappresenta una delle ipotesi p er l'orga-
11iu.azio11e s tr11ttura/e e f o11da111e11tale dello Stato, basato 
sul rapporto tra poteri centrali e ordini normativi periferici, 
tra identità 11azio11ale e dimensioni e culture locali. 
S timolato da sollecitazioni di proven ienza localis tica, il 
dibattito su/federalismo anche i11 /talia negli ultimi anni 
ha g uadagnato terren o sul pian o p olitico e culturale, 
m esso peraltro in correlazione col regio11alis 1110 n elle 
sue possibili co11fig urazio11i. 
Perciò è nostro intento parlarne in 1111 incontro che si 
concreterà nel Forum distrett11ale con tavola rotonda ch e 
avrà luogo a Potenza, nel Teatro Stabile, ge11tilme11te con­
cesso, il 20 ottobre p. v. e verterà sul tema: "Federalismo e 
r_egio11alismo", con l' i11terve11to di illustri relatori. 
E 1111'occasio11e per incontrarci ancora. Vi attendo numerosi. 

DOMENICA 20 OTTOBRE 2002 
Forum Distrettuale su: 

FEDERALISMO E REGIONA LISMO 
Tavola rotonda 
Partec ipano: 

Arch. Filippo BUBBICO 
Presidente Giunta Regione Bas ilicata 

Prof. Paolo GIOCOLI NACCI 
Ordinario di Diritto Costitu zionale 

Università degli Studi - Bari 
R.C. Bari 

Prof. Francesco GABRIELE 
Ordinario cli Istituzion i cli Diritto Pubblico 

Università degli Studi - Bari 
Prof. Aldo LO IODICE 

Ordinario di Diritto Costituzionale 
Univc rsiti1 degli Studi - Bari 

R.C. Bari 
MODERATORE: 

Dott. Pasquale SATALI NO 
Giornalista 

R.C. Bari Sud 
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Rotary nel mondo 

ESPANSIONE DEI CLUB E SVILUPPO 
DELL'EFFETTIVO: UNA GRANDE SFIDA 

PER IL ROTARY DEL CENTENARIO 
di Alfonso Forte 

L'anno rotariano appena trascorso ha avuto, come 
capita ad ogni ciclo rotariano, una particolare carat­
terizzazione. Nel suo corso, per volontà del P.I. King, 
sono stati enfatizzati lo sv iluppo dell 'effettivo e 
l'espansione dei Club. Su tale specifico indirizzo ha 
posto un grosso accento anche il Governatore Ranieri, 
tanto che - facendo leva sulle elaborazioni della 
Sottocommi ss ione pres ieduta da ll ' autore di questo 
<Uticolo - il nostro Distretto ha portato a realizzazione 
l'isti tuzione di ben 5 nuovi Club, mentre un sesto è 
in gestazione. Non è improbabile che anche il nuovo 
Governatore, l'amico carissimo Mimmo Lamastra, 
persegua gl i stessi obiettivi. 
Per fare un più particolareggiato e più approfondito 
punto su questo spec iale tema , abbiamo voluto af­
facciarci alla finestra del mondo rotariano, guardare 
più in là della nostra casa ed esaminare certe ango­
lazioni che il processo de ll'effettivo e quello - ad 
esso strettamente collegato - dell'espansione assu­
mono in talune aree del pianeta. La ricerca ha con­
sentito di evidenziare una si tuazione per certi versi 
dissonante, che lascia talune perplessi tà e che, in 
ogni caso, appare s uscettibile cli riflessione e d i 
med itazione. 
Vediamo, perp1ima cosa, quali sono state le medie moncliali 
di 'carico' in tema di effettivo, negli ultimi 15 anni: 

1988/89 -Rotariani n. 1.065.IXXJ · Di1treui 465 = Media Rolariani per DiSIIello: 2.290 
Club 23.997 " Club: .J.l,l 

)996})7 1.214.IXXl· Dis11tni521 " Dis~euo: 2330 
Oub28.7J6 " Oub: ll,2 

21XXliUI 1.171.IXXl· Dis11t11il28 " Distreuo: 2.218 
Club 29.268 " Club 40,0 

2001/02 ' ' 1.188.500· Dis11t1ti5JO " Distreuo: 1.241 
ClubJ0.149 " Oub: 39.4 

Questi dati ci forniscono divers i elementi. Per brevità, 
sottolineiamo soltanto che : 
• l'emorragia verificatasi agli in izi de l nuovo secolo 
va assumendo una favorevole inversione di tendenza: 
ne ll'arco de ll 'u lti mo biennio vi è stato infatti un 
incremento di 17.500 Soci. di soli due Distrett i e di 
ben 88 1 Cl ub: 
• mentre la media mondiale per Distretto mantie ne 
una certa costanza. cala in forma sistematica quella per 
Club. man mano che aumenta il numero di questi ultimi. 
Le medie. si sa, dan no indi caz ioni semplicemente 
indicati ve: il pollo cli Tril ussa resta sempre istruttivo 
in materia. Perché d iciamo questo? Perché, a fronte 
della media mondiale cli 40 Soci per Club. si pongono 
le seguenti realtà: 
• negli USA. la patr ia del R.I. . operano 143 C lub 
con o ltre 200 Soci. mentre 9 d i essi ne contano oltre 

500: addirittura un Rotary di San Antonio annovera 
750 iscritti, Seattle 710, Denver 521 ! 
• in contrapposizione, nella metropoli di Seul (Corea) 
operano ben 160 RC, per un to tale di 4500 Soc i; il 
che significa una media di 28 Rotariani per Club; a 
Tokio, invece (e qui sta un 'altra contr.addizione di 
compo1tamento) si contano I 38 Club per uncomples­
sivo numero di 9. 100 Soci, conuna meclia-dunque­
di 66 iscritti per Club. 
Ma restringiamo ora l'obiettivo sul nostro Paese e 
raffrontiamo - in primis - la situazione nazionale con 
quella di una nazione contigua, la Francia. Emerge 
subito un dato di fatto: Italia e Francia annoverano 
un numero abbastanza vic ino d i Rotariani : c irca 
37.500 noi, poco più di 35.000 l'altro Paese. Con 
una differenza sostanziale: mentre o ltralpe sono attivi 
oggi g iusto 1000 C lub (l'ultimo è nato ne ll'aprile 
2002, quello di Bordeaux-Bouscat), i Rotariani d'Italia 
sono distribuiti in 649 sodalizi . Donde si evince che 
la media per Club francese è di 35 membri , quella 
italiana - molto più consistente - ammonta a quasi 
58 elementi per Club. 
Dopo questo eloquente raffronto, cons ideriamo certe 
altre situazioni del Rotary nel nostro Paese, elaborate 
sui dati fornitic i cortesemente dall'I.C.R. e destinati 
ali' Annuario dei Rotary C lub italiani 2002/03. 
Abbiamo appena detto che in Italia s i contano poco 
meno di 58 Rotariani per Club. Tale media si eleva 
in maniera sensibile, quando si prendono in conside­
razione le metropoli. Ecco qualche esempio, desunto 
dai dati ICR al 3 1 marzo 2002: 
A Milano, città nella quale il Rotary International si 
insediò per prima ( 1923) operano 33 C lub . In essi 
risultano iscritti 2341 Soci effettivi. Dal che s i deduce 
che la media per Club, a Milano, è di 7 1 Soci. 
A Ro ma, all 'epoca suindi cata s i contavano 20 
Club Rotary, per un compless ivo di 1669 Soc i. 
Media per C lub : 83. 
Torino vanta I 5 Rotary Club e 909 Rotariani : ogni 
sodalizio ha dunque, in media, 60 iscritti . 
Genova, con 8 sodal izi, conta 706 Soci , con una 
media di 88 aderenti. 
Palermo, pur e ssa co n 8 Club, an no vera 78 1 
Rotar ian i: med ia 97. 
Bari (che dal maggio 2002 s i è arricchita di un quinto 
Club) all'epoca del rilevamento 2002 dell' ICR, aveva 
4 C lub, per un totale di 447 iscritti effettivi: med ia 
112 Rotariani per sodalizio ! 
Vediamo il probl ema sotto un 'altra ango lazione 
ancora, que ll a de lla presenza presso alcune s ingole 
località nazionali. Emerge subito che i Club più 
numeros i s i riscontrano ne lle g randi c ittà, quanto 
meno in alcuni capoluoghi d i regioni e/o di provincia, 
e attengono essenzialmente ai sodalizi primogeniti 
de lle ri spett ive località (fenomeno. questo. che s i 
ripete in grandi c ittà di molt i Paesi): 
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R.C. Milano - 212 
R.C. Palermo - 203 
R.C. Roma - 195 
R.C. Firenze - 17 1 
R.C. Trieste - 164 
R.C. Genova - 155 
R.C. Bologna - 143 
R.C.Napoli - 131 
R.C. Bari - 130 

In netta contrapposizione, l'indagine mette in evidenza 
come nella perifetia italiana -trattisi di città capoluoghi 
di provincia come di centri di medio-piccola rilevanza 
demografica e sociale- i Club Rotary presentino 
contenute presenze numeriche di Soci effettivi. Alcuni 
esempi limite: 
Settimo Torinese: 30 
Adda Borromeo, Ceglie M. : 29 
Carbonia, Bitonto Terre O. : 26 
Torino Mole Antonelliana, Ferrandina: 23 
Torino Lamarmora: 22 
Randazzo Valle dell'Alcantara: 2 1 
Pitigliano-Sorano-Manciano, Tempio Pausania: 20 
Sarnico e Valle Cavallina, Dorgali: 19 
Madonna di Campiglio: 18 
San Giuliano Milanese, Scordia: 15 
I dati su riportati si riferiscono - come già detto -
alla situazione 3lmarzo 2002. Di certo, nell' arco 
degli ultimi mesi, variazioni in più o in meno nel 
numero dei Soci per Club si sono verificate; esse 
tuttavia non cambiano il quadro di insieme della 
situazione, tanto meno la sostanza e il significato 
dei dat i medesimi . 
Dai quali elementi si possono trarre alcune s ignifi­
cative deduzioni : 
• nelle metropoli vi è chiaramente una presenza più 
sostanziosa di elementi 'rotarianabili' (ci si passi il 
neologismo), trovandovi qui sede Università, centri 
decisionali di industrie, di commerci, di servizi, e 
via dicendo. Da ciò la propensione ad accogliere 
l'invito alla cooptazione; e di accoglierlo, preferendo 
spesso i Club primogeniti , per via di una certa pre­
sunta priorità di prestigio. Fenomeno questo che 
spesso è causa della numerosità di detti sodalizi, la 
quale assume non raramente carattere di vera e propria 
pletoricità; 
• nei piccoli centri periferici, di contro, l'indicata 
disponibilità al Rotary è molto limitata rispetto alle 
città; per cui soltanto a certa 'élite' viene concessa 
l'entrata nel Club locale, derivandone così la richia­
mata esiguità numerica degli stessi. 
Dal quadro qui presentato vanno tratte, come è 
naturale, alcune conclusioni. E noi le tentiamo, sulla 
base - evidentemente - di esperienze e di convinc i­
menti personali , perciò stesso opinabili e suscettibili 
di dibatt ito : Va detto, anzi tutto, che la eccessiva 
numerosità in singoli Club, come quella che si verifica 
ne lle grandi città estere e italiane, va -a sommesso 
avviso di chi scrive- decisamente avversata. E' im­
possibile pensare e pretendere che in Club affollati 
oltre misura si possano raggiun gere soddisfacenti 
indici di presenza o creare i presupposti di un'adeguata 
conoscenza tra i Soci, di un produttivo scambio di 
op inion i, di un sano espletamento de i programmi 
dei singoli sodalizi . Non conosciamo quanti Rotariani 
d i San Antonio, di Denver o di Seattle partecipino, 

di volta in volta, alle riunioni dei propri Club; ci 
auoureremmo che fossero del 70-80%; abbiamo però 
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qualche dubbio che così sia. Ma anche se l'indice di 
presenza fosse quello auspicato, quali possibilità 
sussisterebbero - in un 'insieme' di 500 - 700 iscri tti 
- di conoscersi a fondo, di fare effettiva amicizia, di 
condividere idee sui proorammi di solidarietà? E il 

b • 

discorso, può - mutatis mutandis - trasferirsi a talum 
Rotary Club italiani; vogliamo dire a Milano, Pa~er: 
mo, Roma e altri ancora. In alcuni di questi ult1m1 
accentramenti non di rado succede che Soci più o 
meno anziani ~i chiedano tra loro, ri ferendosi a Soci 
nuovi o scarsamente assidui : "ma quello là, chi è?". 
Per il Rotary di domani, dunque, quanto meno per 
il Rotary italiano (che è quello di cui conosciamo 
meglio caratteristiche, mentalità, tendenze) c i par~ 
che vadano in via prioritaria concordati vari punt~ 
essenziali , a livello dei responsabili pro-tempore dei 
dieci D istretti, cioé: 
• che nel Rotary italiano si debba senz'altro proce?ere 
nella pol itica di sviluppo dell'effettivo-espansione 
dei Club, validamente intrapresa; 
• che si debba perseguire una severa logica del non 
mai smentito "piccolo è bello"; 
• che, non potendosi realizzare - per provata es~e­
rienza - operazioni di 'taolia e trasferisci' nell'organico o . 
di grossi sodalizi pe r la 'gemmazione' di nuovi 
sodalizi nello stesso quadro teffitoriale, i Club Rotary 
già operanti nell'ambito di una definita area proce: 

. d 0 111 dano al blocco, almeno per un quinquenmo, 1 Oo 

nuova cooptazione, oestendo il naturale 'dimagramen­
to' numerico (trasferimenti, dimissioni, decessi, ecc.); 
• che la polit ica espans iva, quell a cioè relativ~ ali~ 
creazione di nuovi Club sia attuata sulla base d1 sen 
ed oculati accertamenti di fattibilità (individuazione 
dei nuovi centri, vocazione dei centri stessi alla loro 
'ape1tura' al Rotary per presenza di adegu~te_ ~rofes­
sionalità, insediamento del Club in locali d1 idonea 
qualificazione e dignità, ecc.); . 
• che ogni nuovo Club non supe1i il nwnero di 45-~0 a~epa; 
• che i Soci cooptandi siano dotati di 'effettive doH 
culturali e professionali , di adeguata deontologia 
c ivile, di idonea consapevolezza degli scopi e de ll ~ 
ideologia del Rotary ; che non siano am mess i pei. 
effetto di pressioni da parte di vecchi So~ 1 ° di_ 
persone più o meno influenti; che non entnno pei 
'acquisizione di benevolenza', che diano - d1 contro 
e in definitiva - garanzia di ass iduità e di attiva pai:e­
cipazione alla vita ed all'attività del nuovo sodalizio. 
In buona sostanza, c i sentiremmo di affermare che: 
a partire da subito prima di parlare di 'sviluppo di 

' · . S I 
effettivo', nell'ambito della nostra Assoc1az1one 
debba in via prioritaria parlare e discutere di 'espan~ 
sione dei Cl ub', sul la base di coord inati e concreti 
progetti ; che, quanto meno, ogni inc remento di 

· 1. enle uomini e donne ne l Rotary vada - 1n 1nea gen ' . 
- subordinato alla ricerca ed a lla istituzione di snell i. 
operativi e perciò poco numerosi C lub. . d 
In definitiva, immaginiamo prima la creaz ione 1 

nuovi C lub su bas i d i medi ta ta proge tt az io ne: 
poi pro vvede re mo ad a rricch ire questi C lub di 
Soc i e d i Socie giovan i, va li di ed entusias~: 
per cos tru ire un Rot ary centenario capace 1 

puntare deci same nte al futu ro. 

A(fànso Forre 
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I GIOVANI SONO L'AUTENTICA RISORSA 
DELLA CIVILTÀ DEL TERZO MILLENNIO 

di Marcello Di Marzo 
Presidente della Com111issio11e Distre11uale RYLA 

È più che noto, e non sol o a i più in formati dei 
rotari ani , cosa s ia e cosa ra ppresenti il RYLA 
n e ll 'ambito delle molteplic i att iv ità c he 
caratteri zzano i di stretti. 
Solo perché assalito da un infinites imo dubbio mi 
perme tto dunque di s ottolineare il s ig nifi cato 
de ll 'acronimo inglese "Rotary Youth Leadership 
Awards" che, una volta tradotto letteralmente in 
itali ano, sta a sostenere, d i fatto, il s ignificato 
intrinseco di uno dei "programmi" più ardui facenti 
pa rte del panorama operativ o dis tre ttua le e , 
comunque, quello orie ntato alla "formazione di 
giovani leader" ricadenti tutti in fasce di età compresa 
fra i " 14 e i 18" anni e fra i " 19 e i 30", corrispondenti , 
pe r de fini z ione statutaria, a que lle di coloro che 
fanno parte ri spettivamente dell ' Interact e del 
Rotarac t, praticamente g li "adolescenti", i primi 
e quelli un po ' più "adulti ", i secondi . 
Il Prog ramma Distrettuale c ui ho accennato, s i 
incentra - ma anche questo è noto - su una serie di 
incontri seminariali con queste "giovani leve" per 
orie ntarle sì al senso del "comando", ma ancora di 
più a l senso della respo nsabi lità c ivica e, in 
particolare, all 'etica. 
Ma qua li sono i giovani da coinvolgere? 
Non solo quell i che rientrano negli intervalli di età 
prima c itati , ma nello spec ifico "tutti" quelli che, in 
q u a nto fi g li di " non rotari a ni", r is ultino 
parti colarmente " meritevol i" e "sens ibili " 
all 'impegno e al rigore e , comunque, tutti coloro 
c he , secondo il Consig lio Centrale de l Rotary 
lntemational , facciano prute di una società meno abbiente. 
Ta li programmi , pertanto, perseguono tra i tanti 
possibili , tre fondame ntali obiettivi orientati a: 
• mo s trare in modo c hi a ro l ' interesse e la 
so llec itudine del Rotary ai problemi de lla gioventù ; 
• incoragg iare i g iovan i, selezionati ali ' interno dei 
C lu b sponsor, ad assumere posiz ioni di guida in 
iniziative di "servizio volontario" svolte da loro stessi; 
• dare un pubblico riconoscimento a ll ' impegno e 
a lla esempl arità dei giovani nel servizio da essi reso 
a!Je proprie comunità in qualità di leader di altri giovani. 
Pe r far ciò, i " programmi" proposti e trattati negli 
anni precedenti hanno sempre preso in profonda 
cons ide raz ione te mi d i fond amenta le inte resse 
at testa ndosi , in qu a lche c ircos tanza, intorno a 
problematiche locali, affrontate in conformi tà agli 
us i e alle corrispondenti tradizioni. 
fl programma dell ' anno rotari ano 2002-2003 sarà 
incentrato sulla "condizione giovanile". 
Occorre ripensare tal e "condi zione" alla luce di 
nuove ipotesi interpretative e di nuovi schemi mentali 
e va loria li , pe r ri sca tta re i g iovan i d a l ruo lo 
s ub a lt ern o e pass ivo al qua le ve ngo no spesso 
r idotti da ll a c ultura dom in ante. 
I g iovani sono soprattutto i soggett i e i protagonisti 
de ll a nuova c ivi ltà de l te rzo mi lle nnio. Bisogna 
lavorare pe r costru ire una nuova c ultura c he dia 
consapevolezza e responsabilità morale de l 1 ·atti vo 

ruol o storico e , alla soc ietà, de lle immense 
ri sorse da loro rappresentate. 
Questo dovrebbe dare forza al protagonismo e alla 
leadership dei giovani, destinati a diventare classe 
dirigente della società. 
Il programma 2002-2003 de l RYLA, per alcuni 
aspetti , si discosterà dal modo abituale di affrontare 
tale problematica, perché sarà forte mente permeato 
da uno spirito orientato a cogliere le innovazioni 
e quei fer me nti pos iti vi che s i agitano 
ne ll 'attuale condiz ione g iovanile, in particolar 
modo nel mondo no n ro ta ri ano. 
Tema del programma è dunque "I GIOVANI COME 
RISORSA DELLA C IV ILTA' DEL TERZO 
MILLENNIO". Esso si intreccia profondamente con 
quello distrettuale sulle nuove professioni nell'era 
della globalizzazione. La globalizzazione, come è 
noto, caratterizza tutta la nostra civiltà ed esige 
una corre tta e profonda compre ns ione, articolata 
nei vari settori de ll a nos tra soc ietà: lavoro, 
tecnolog ia, scuol a, fa miglia , cultura. 
Perché tutta l' ini ziati va possa cogliere nel segno gli 
obiettivi del programma distrettu ale - e del RYLA 
in particolare - è auspicabile che vengano attivate , 
ne i vari Club , doc um e ntate di sc uss ioni e 
approfond imenti s ulla g loba li zzaz ione e s ui 
mutamenti da essa prodotti sulla vita soc iale, 
culturale, professionale e privata. 
L'invito che si rivolge, quindi , ai Presidenti dei Club 
è di partecipare a l programma RYLA - c he sarà 

reso noto ne i te mpi e ne i mod i opportuni e anche 
su queste pagine - non solo con il classico contributo 
finanziario de l C lub , ma co n un co ntributo 
"partecipato" e con un impegno "culturale" concreto, 
adeguato agli obietti vi e ai valori in gioco, dando al 
RYLA il giusto rilievo a ll'interno de l programma 
annuale come sua parte costitutiva e stru tturale. 
Un 'espressione della nov ità del programma RYLA 
2002-2003 è la possibilità di garantire a un g iovane 
partecipante, particolarmente meritevole, la presenza 
a ll a Convention Inte rnazionale del RYLA , quale 
segno della centralità d e ll o s tesso RYLA ne ll a 
v it a ro t a ri a n a , e d e l n os t ro Di s tre tto in 
parti co lare, o ltre c he de ll ' ape rtura e della 
se ns ibilità de l Rota ry a l mondo es te rno . 
Tale iniziativa è il frutto di una s inergia "concertata" 
e "concreta" tra il Gove rnatore e la Commi ssione 
RYLA, segno di un serio lavoro, peraltro già avviato, 
che darà certame nte copiosi frutt i. 
li frutto migli ore sarà rappresentato, pe r restare in 
te ma, dal superamento del I' i perprotez ione de lla 
famiglia nei confronti dei giovani e dal protagonismo, 
convinto e consapevole, dei giovani stessi, liberati 
eia una falsa me ntalità oppressiva e fuorviante. 
Tutto questo costituisce pe r noi un impegno etico 
e c ivile a favore anche di que i giovani economica­
mente svantaggiati . ma non per questo meno capaci 
cl i fare la storia. 
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' 
LE RADICI DELL'IDENTITA 

STORICO - CULTURALE DELL'EUROPA 
di Antonio Del Salvatore 

Nella prolusione 
programmatica 
pronunciata du­
rante l'Assemblea 
distrettuale a Riva 
dei Tessali il 29 
giugno scorso , il 
Governatore 
Mimmo Lamastra 
espresse l' intento 
d i promuovere 
iniz iat ive a l fine 
di "conoscere me-
glio l'Europa in una visione globale, ne lla sua cultura, 
ne l s uo patrimonio di r isorse, ne lla s ua c apac ità 
d i sviluppo economi co". 
In verità, il processo d ' integrazione europea senza 
frontiere all ' interno, tuttora in atto, ci motiva a tentare 
un cauto approccio, certo non privo di interesse, a quella 
che può definirsi la fis ionomia de l Vecchio Continente, 
che s i presenta al la nostra attenzione ne ll a perenne 
instabilità de lla condizione umana, nella conflittualità 
e nella diversità dei popoli che l'abitarono e che l'abitano, 
con immancabili ambiguità, mutamenti , cesure e disso­
luzioni, nell'evoluzione del progresso c ivile e sociale . 
È, però, impresa non facile immergersi ne lla storia - e 
per g iunta nello spazio necessariamente limitato di 
queste pagine - per ... conoscere noi stessi negli aspetti 
caratterizzanti la nostra c iviltà, che affonda le radici in 
un passato ormai remoto, non senza tene r conto che 
l'idea di cultura non va dissociata dalla storia considerata 
soprattutto nelle relazioni tra i di versi popoli . 
La memoria e l 'oblio costituiscono i campi in cui si 
costruisce e si legittima l' identità s torica e culturale di 
un popolo. Ma gli event i de lla storia, che non sono i 
risultati di processi chimici, vengono trascrini , interpretati 
e commemorati dai vinc itori e dai vinti in maniera 
diversa, se non opposta. Complementari ai vari criteri 
di rilevanza delle azioni umane sono anche i sentimenti 
di orgoglio e di presunta superiori tà ri spetto agli altri . 
e non meno i ricordi traumatici. 
Gl i e lementi conOittuali della memoria storica inducono 
spesso a sottolineare o a rivitalizzare artificiosamente 
un aspetto de i fa tti , invece che un altro. A vo lte si è 
prope~1s i a non penetrare negli anfratti oscuri del passato 
e ad 1 ~nor~re zone d 'ombra e vicende ripug nanti -
gen~c i?i , d1spot1smi, politiche fonda te su pregiudi zi 
razziali , sfruttamenti di gente schiavizzata, ecc. - che 
s i ri scontrano nelle vicende s toriche, e a ideai izzare 
le proprie conqu iste. 
Perciò nell 'area del pianeta - storia non sempre v'è sicura 
dimora dell'obiettività ne lla memoria delle azioni umane. 

*** 
Nel penetrare nel vivo del discorso sul nostro continente 
c i si pone l' ant ica domanda, che ne attraversa tutto iÌ 
passato storico - culturale: l' Europa è un 'entità oeof!rafica 
o etnica o spirituale? O è semplicemente un ~oo~eoato 
d i terri tori o di regioni tra loro dissimili ? E :i~co;a è 
possibile tracciarne un profilo ident itarie pur ne lla s~a 
composizione multinazionale sul te rritorio su cui 
peraltro. si sono formati e succedut i fi n dall'~ntic hità 
- importante categoria della storia europea - vari imperi? 
Ebbene. l ' Europa comprende nel suo diveni re s torico 
un complesso _tessuto di componenti culturali , politiche, 
giurid iche. sc ient1f1che. sociali e reli oiose, intrecciate 
in commistioni pe r la reciproca '· imp;llinazione" nelle 
inte raz ioni tra i vari popol i autoctoni o immigrati 0 

conquistatori , le cui specificità, tu ttavia, in un certo 
senso non ri sultano disperse. 
Nel considerarne la configurazione fisica, nonché l'estre­
ma varietà dei paesaggi, dai fiordi scandinavi alle coste 
siciliane, con grande frammentazione dei rilievi, l'Europa 
tende ad apparire come la peni sola occ identa le de l 
grande continente asiatico, piuttosto che una unità 
geografica con una sua individual ità. 
La mitologia greca, esprimendo la sua spontanea visione 
dei fenomeni del mondo, allude ad un certo collegamento 
- o antagonismo? - euro-as ia tico de l tutto particola re . 
narrando che Zeus, assunte le se mbianze di un toro. 
rapì e portò nell 'isola di C reta la giovane Europa. figlia 
del re de lla Fenic ia, la quale si rassegnò alla sua sorte 
so lo quando le fu detto che , in virtù della divinità del 
suo rap itore, sarebbe s tata la dominatr ice del mondo. 
Altri elementi mitic i stanno ad indicare l'esistenza di 
un 'atmosfera di rivalità tra lAsia e l'Europa dai primordi 
della stotia. Si può avanzare l' ipotesi che l'idea dell'Eu­
ropa quale entità a sé stante e con una sua identità. abbia 
tratto origine proprio dall'opposizione ad un avversario 
temuto, l'Asia, che da Erodoto è rappresentata potente 
ed unificata dagli Achemenidi persian i in forme politiche. 
sociali e c ivili de l tutto di verse da quelle europee, che 
ne l mondo greco trovavano la più chiara espressione. 
Storicamente, in tempi diversi, gli europei individuati 
dapprima ne l mondo ellenico, furono contro gli asiatici. 
Secoli dopo la guerra contro Troia per il conteso dominio 
sul mare, conc lusas i con la dis truz io ne de lla potente 
città asiatica, i greci sconfissero i persiani nelle ~~ttagli~ 
di Maratona, di Salamina e, in maniera defini tiva. ~ i 
Platea (479 a.C.), la cui v ittoria fu celebrata con l'isti­
tuz ione de lle fes te "eleuterie", c ioè de lla liberazione, 
e costituì l'affermazio ne de ll 'Europa come soggetto 
politico e spirituale e paese de lla libertà e della rag!one. 
La cultura oreca contribuì nell 'ant ichità a dare ali idea 

~ . 
de ll 'Europa l ' immagine di un mondo con esig_enze ~ 
caratteri che non si identificavano con quell i onentali . 
Nell 'età alessandrina penetrò ne l tetTitorio soggetto a 
Roma, che comprese gran parte de ll ' orbe terraqueo 
conosciuto in unità di governo e di leggi. Ma l'Europa 
romana era, comunque. cli versa dall" Asia romana. 

:!: :j::j: 

Nel vuoto sociale. poli tico e giuridico prodotto dalla 
destrutturazione de lle pubbliche istituzioni dell ' Impern 
Ro mano d"Occ idente e ne l vortice de i movimenti mi­
gratori delle popolazioni barbariche, che rimescolavano 
i germi della cultu ra medite rranea greco - romana. il 
Sacro Romano Impero caroling io e germanico no n 
riuscì a far rivivere l' idea della universalità del potere 
pol itico, ant ic ipando in un certo senso !" immagine 
de ll'Europa de lle nazioni dell'età moderna con le loro 
specifiche di vers ità. Tra l' altro, gli arabi attraverso la 
Spagna e la S ic ilia importavano la filosofia. le scienze 
e le tecniche, che in Europa venivano ass imilate e 
ricreate . Nessun evento. però. come le Crociate - . l ~ 
g uerra tra " la Croce e la Mezza lun a"' - ese rc ito 
tan ta influe nza ne i rapport i tra l 'Occ idente e il 
mo ndo a rabo - is la mico . 
Nelle nuove formazio ni poli tiche e sociali esistevano 
diritti fondati su tradi z ioni giuridiche ro mane insieme 
con la v igenza di alt ri ordi n i no rmati vi : german ici. 
canonici. munic ipali . corporativi e d ' altro genere. Ma 
il diritto romano veniva posto in relazione specialmente 
con il d iJitto canonico. ne l tentativo da pai1e dei canonisti 
di conci liare '·jus divinum·· e "'j us humanum·". 
La re ligione c ristiana fu fattore un ificante tra etnie e 
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culture diverse ne ll ' Europa medievale. La realtà umana 
era pe rcepibile a lla luce de lla fede ne lla rive lazione 
soprannaturalmente preordinata ali ~ salvez~a es~atolo­
gica de l! ' uo mo. Tutti si sentivano 111 un umco s1 ste~a 
di valori : i valori universali col supporto della fede_ 111 

un ordine che inolobava uomini e cose verso un umco 
obiettivo: Iddio Creatore, Padre de ll'umanità. 

*** 
Col tempo incontriamo cambiamenti nello scorrere della 
v ita sociale con vicende diverse da paese a paese, e 
no n simult~neamente. In Europa si sposta il centro 
dell 'attività artioiana e commerc iale dal cas te llo alla 
c ittà influenzando l 'economia e dando vita man mano 
a nu~ve forme istituzionali (comuni , repubbliche, ecc.). 
È l 'età moderna che pian piano s i va .definen?o n~ ll a 
vita politica, soc ia le e culturale. L'Oc~ 1dente v1~~1 v1 s~o 
come la fonte d a cui ha origine, si sviluppa e s1 !1-rad 1 ~ 
la nuova cul tura , ment re l ' Europa de i Balcam e de i 
paes i de ll ' Est rimane legata alla c i v ilt~ di Bisanzio e 
agli influssi tipic i o rientali. E più tardi: n~ lla Russia, 
fra occidenta lismo e tendenza eu roas iatica, Mosca 
avrà la pre tesa di rivestire l ' immagine de ll a "Terza 
Roma" (do po Bisanzio). . 
Si riscontra, qu indi, un dinamismc;i pro1ettat~ verso 
l'esterno alla scoperta di nuove terre e d1 nuove genti, anche 
se con episodi scabrosi nella conquista del Nuovo ~ondo: 
Nel ceto inte llet tua le l ' uomo tende ad emanc1pars1 
dall 'assolutismo teologico; da tolemaico diventa coper­
nicano e trova la sua identità in una serie d i nuove 
concezioni : s i ispira a nuovi archetipi estetic i, afferma 
la propria capacità creativa, trasferisce il con.cetto della 
Provvidenza divina, guida del corso.della stona,~ gue~l? 
del progresso ne l suo svilup_po sto rico. Ne lla cnstiamta 
vi sono lacerazioni con la nforma protestan~e, w~v1da 
di implicazioni anche politiche con gue rre ~1 rel!g1o ne. 
Una fram mentazione socia le ed eco1~on: 1~a t.ende ~ 
sfaldare la vecchia società e l' Europa e d 1v1sa 111 Stati 
nazionali con guerre di tutti contro tut~i . . . .. 
Ma vi so no, altresì, sviluppi cul turali , sc1enttfic1 e tec111c1. 
In armonia con la concezione de l progresso, maturano 
in una fase ascendente, le scienze (Bac.one), il metc;ido 
matematico (Galile i), la fede ne lla ragione (Car~es 10), 
che vuol dare valore alle certezze, le ferree leggi de lla 
natura (Newton), che si riflettono nell'ordine della ~ocietà. 
Affiora la razionalità politica governata da le.gg1 an~he 
d iverse da que lle de ll 'etica, con una. fondaz1on~ l?,1ca 
di ascendenza machiavellica. Ha li bero sp~~10 L~ 
rao ion di Stato", che, pronta a giustificare tutti 1 mezzi, 
le~iti e no n leciti , morali ed immora li , per la conserva-
z io ne de l potere, d iviene. ideologia. . . 
Con l' illuminismo la ragione rompe 1 po~t1.con la fede 
e diventa la guida della cult~r~ inte llettual!st1ca, s~e~ 1al­
mente ne ll ' etica e ne lla politica, relegando la reh~1one 
e le tradizioni nel ruolo dell 'errore e della supersttz1one: 
Si c rede ne ll 'avvento de lla rag io ne universale. ~egh 
ultimi due secoli , in particolare, si crede nel~'asso.lu.t1 s.mo 
de lla ragione (razio na lismo), sullo sfo~do 1llumm.1st1co, 
0 della scienza (scientismo) o della matena (matenalismo), 
con la pretesa di formulare le ~ e_ggi sòent!fiche della st~ma, 

0 della libertà (liberalismo politico o hbensmo econc;im1co). 
L'affermazione de i princ ipi liberali , però, non r~e~ce a 
dare g iust izia alla società: e l ',avvent? del collett.1v1s.n:o 
marxista. che vuo l garanll re l. uguaglianza e la g1~st1Z1a 
sociale nell ' intento della real1zzaz1one totale dell uomo 
nella storia. non salva la libertà dei c it~adi~1i. Nel.Nov~­
cento l'Europa è funestata da lotah ~an sm1 d1 van a 
ispi raz io ne, mentre. il sentime~lo nazio nale scad_e ne l 
nazionalismo, potenzialmente foriero del culto della 1azza. 

Ora c i si ripresenta la do manda se l' Eu r?pa, passata ne i 
secoli attraverso profonde meta111orf?s1. ab~ta un~ sua 
ind ividualità. che consenta di determ 11rnme 1 c~nf1111 d1 
natura storico - cul turale. piuttosto che fi s1c1. Al n~uar~o_, 
è stato detto che il continente europeo non ha una 1de nt1ta 

se non nella molteplicità, vale a d ire nella diversità, che 
si caratterizza ne lle di visio ni , negli antagonismi , nei 
conflitti, nelle diaspore del pensiero sociali, politiche , 
religiose e d 'a ltro gene re. 
Ma la cultura corrente , a parte le deviazioni accennate, 
Poooia sostanzialmente su un corollario di valori , le cui 
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origini vanno ncercate 111 tempi remot1. 
Il substrato culturale, cui ci si richiama per individuare 
le rad ic i de ll ' "anima" de ll 'Europa e che esprime l'es­
senza di una c ivi ltà originale con i suoi modelli di 
autoidentificazione, è senza dubbio quello dell 'asse greco 
- romano - cristiano, pur se non del tutto esente da influenze 
di diversa origine, in particolare del mondo orientale .. 
Ne sono riconoscibili quali centri focali , ne lla stona 
antica, soprattutto : Atene, la c ittà del " logos" e d~ll? 
libera indagine de l pensiero raz ionale; e Rom~, la c1tta 
dell' oroanizzazione politica della " res pubhca", del 
diritto, ~ltre che dell'inadiazione della religione cristiana, 
non radicatasi ne lla te rra d 'origine, in cui era na ta la 
fede ne l Dio di Abramo. 
Nella cultura oreca la dialettica del " logos" portò alla 
ricerca de l rapporto causale de i fenomeni de lla natura 
e a ll 'elaborazione del pensiero de lla universalità, che 
è ancora alla base de l nostro modo di rag ionare. Nell ' 
"aoorà" di Atene del V sec. A.C. si ritrova l'instaurazione 
dei sistema che permette ai cittad ini di esprimere pub­
blicamente il proprio pensiero e ogni tipo di idee e di 
teorie nella libertà del dibattito, senza divieti o sanzioni. 
La na'scita de lla democrazia, che significa pluralismo 
e vive nella dialettica tra l'aspirazione all'ordine razionale 
e l'aspirazione alla libertà individuale, prelude all'uma­
nesimo moderno nei suoi postul ati essenziali. Oggi i 
paes i più progredi ti s i ispir~no agli intramontabili 
principi de i valori democrat1c1. 
Va attribuito a Roma l'aver realizzato un impero ne l­
l' armonia della unità politica e della giustizia, modello 
vagheggiato nei secoli dalle potenze dei vari continenti. 
Il diritto romano è ancora importante. 
In Europa sono oggi presenti sistemi giuridici romanistici 
con la continuità di concetti provenienti appunto da l 
diritto romano: persona, famiglia.proprietà, beni , obbli­
gazioni , e così via. Anche se, sia per la sovrapposizione 
e la concorrenza di altre giurisdizioni che per la moderna 
espansione degli inte ressi legislati vi, vi sono state 
modifiche strutturali ne lle varie categorie giuridiche. 
Oggi, infatti , vi sono di r illi , come que llo d i proprietà, 
affievoliti per la prevalenza di es igenze sociali , non 
avvertite nel passato . 
È e lemento di indubbia importanza, altresì, l' influenza 
de lla re ligione c ristiana sull a formazio ne de ll ' uomo, 
sull a di lui spiritua lità e sulle istituz ioni soc iali. Il 
Cristianesimo è una componente essenziale dell ' identità 
europea. Tutti i popoli e le nazio ni de ll 'Europa ha~no 
abbracciato la re ligio ne c ristiana, pur aderendo a chiese 
diverse: i popoli de l Sud e de l centro occidentale alla 
cattolica, quelli del Nord in maggioranza alla protestante, 
que lli dell ' Est alla ortodossa. 
La scienza è oggi universale, ma ha origini tipicament~ 
europee per il carattere dei suoi princ ipi fondamentah, 
che riposano sulle leggi della natura.. . 
In tempi diversi della storia sono emerse realtà autenti­
camente europee.che si identificano, per citarne alcune, 
ne i libe ri comuni , ne lle repubb liche marinare, ne lle 
signorie e ne i principali con il loro mecena tismo , 
nell ' umanesimo, nel rinascimento, negli Stati - nazione. 
In conclusione, quella che de fi niamo c ivi ltà europea 
non si fonda su un fallo di razza, ma su una cultu ra 
plurimillenaria e composita, ricca di creatività, esportata 
in tutto il mondo, e su un patrim o nio di conqui ste e 
cli va lo ri ideali , che sono espressio ne di un a stra­
o rdi na ria capac ità appunto de ll ' Europa di impron­
ta re di fo rm e uni ve rsa li qu anto le è propno e 
qu anto mutu a to da a ltre c iv iltà. 
E tutto ciò neU' incontro fecondo di diversità, di conflittualita, 
di antagonismi. come pure cli compo1tamenti concoJTenti. 

Antonio Del Salvatore 
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ROTARY E FIERA DEL LEVANTE 

Tradizione ri spettata anche quest'anno per il nostro 
Sodalizio. Siamo stati ancora una volta presenti alla 
66esima Fiera del Levante di Bari, dal 7 al 15 settembre, 
in un ampio spazio di rappresentanza del padiglione 
della Banca Popolare di Bari , messo a disposizione 
dall'Amministratore Delegato dell'Istituto, il rotariano 
Marco Jacobini. 
Il ruolo e la rilevanza che il Rotary ha acquisito nel 
mondo in quasi un secolo di vita - lo fondò a Chicago 
nel 1905 l'avv. Paul Hanis - ed il suo patticol<U'e impegno 
a favore della società e specialmente dei giovani, è stato 
il tema dominante della nostra presenza in Fiera, fina­
lizzata a diffondere la conoscenza della grande istituzione 
e delle sue attività a favore dei più deboli e bisognosi. 
È uno dei modi più efficaci per sconfiggere la disinfor­
mazione che spesso serpeggia fra le gente, a causa della 
scarsa informazione sui compiti e sulle realizzazioni 
che il Rotary diffonde nel mondo. 
Hanno curato l'allestimento dello spazio espositivo i 
cinque club dell'ai·ea metropolitana barese, i quali hanno 
chiamato a raccolta anche gli altri 38 club del 
Distretto 2120 , che assoc ia c irca duemila e 500 
rotariani di Pugli a e Basilicata. 
Scopi ed obiettivi programmatici dell'anno rotariano 
appena iniziato sotto la guida del Governatore, Dome­
nico Lamastra, sono stati gli argomenti esposti nella 
conferenza stampa dell'8 settembre, nello stesso com­
plesso della Banca Popolare di Bari. 
Un altro momento di riflessioni e confronti è stata la 
Tavola rotonda organizzata venerdì 13 nella sala Tridente 
del Palazzo del Mezzogiorno del complesso fieristico. 
Il tema "giovani - formazione - lavoro, una sinergia 
strategica per la crescita del Mezzogiorno" ha visto 
impegnati , oltre al Presidente della Fiera del Levante, 
Luigi Lobuono (rotariano anche lui), il "district trainer" 
rot<U"iano prof. Tommaso Berardi , l'Assistente del Go­
vernatore distrettuale per i club baresi, prof. Luigi Strada 
ed il Presidente dei giovani del Rotaract Giuseppe De 
Cristofa.ro. Particolare apprezzamento hanno riscosso 
gli interventi dei Rettori dell'Università e del Politecnico 
professori Gi ovanni Girone e Antonio Castorani , il 
Presidente degli industriali baresi ing. Nicola De Bar­
tolomeo, l'A.nuninjstratore delegato della Banca Popolare 
di Bari, dott. Marco Jacobini , il professor Salvatore 
Distaso , già Pres idente de ll a Reg ione Puglia e 
l'Amministratore Unico dell'Acquedotto Pugliese, dott. 
Francesco Divell a. Pasquale Satalino ha moderato il 
dibattito con la consueta professionalità cli esperto 
divulgatore. Le conclusioni sono state tratte dal Gover­
natore ciel Distretto, dott. Domenico Lamastra. 
Aderendo anche in questo caso ad una consolidata 
tradizione, il Presidente della Fiera ciel Levante, Luigi 
Lobuono ha incontrato i rotariari baresi in una riunione 
conviviale, organizzata dal Club Bari Castello presso 
il P<tlace Hote l cl i Bari nell a serata di mercoledì 4 
settembre . Lobuono ha illu strato le caratteri stiche 
de ll a 66es ima edi z ione de ll a Fi e ra, a ll a vioili a 
del la cerimonia di ape rtu ra . 0 

* * * 
Ecco alcuni stralci de lla conversazione tenuta dal 
Pres idente dell a F iera : 
"Un .anno fa ebbi l' onore e la gioia cli incontrarvi per 
la pnma volta, alla vigil ia de ll a mia nuova esperienza 
alla guida della Fiera ciel Levante. 

E' trascorso un anno e le nostre istituzioni - il Rotary 
e la Fiera ciel Levante - hanno acquisito nuove esperien­
ze, avviato più vaste intese, sviluppato ulteriori progran1mi. 
Appartiene a tutti gli organismi vivi e vitali , questa 
voglia cli crescere e cli far meglio, che ciascuno di noi 
si porta poi dentro e innesta nei luoghi e ne lle 
occasioni in cui vive ed opera. 
Fiera e Rotary sono, per loro stessa natura, occasioni 
privilegiate in cui esprimere questa volontà. 
L'una e l'altro esprimono il risultato di un ' azione corale, 
che si sviluppa nello spazio e nel tempo e che raggiunge 
risultati tanto più esaltanti quanto maggiore è stato il 
concorso di idee e cli iniziative. 
L' una e l'altro operano in spirito cli servizio per una 
buona causa, che è la causa della comprensione e 
de lla co llaborazione reciproca, sulle quali si pos­
sono costruire ponti cli pace. 
E noi sappiamo bene quanto sia forte invece il bisogno 
cli pace che il mondo avverte in questo terzo millennio, 
apertosi sotto auspici assai meno rosei , specialmente 
negli scacchieri geografici a noi più vicini e congeniali. 
Balcani, Mediterraneo, Medio Oriente sono realtà che 
non solo la Fiera ciel Levante ma anche il Rotat)' vivono 
e sentono vicine alla propria dimensione operativa. 
Pochi mes i or sono il Rotary ha promoss o un a 
conferenza cli pace in Egitto. 
Da qualche anno ha riaperto club nell 'are a balcani ca . 
S i accresce la sua presenza su lla sponda meridio ­
nale ciel Mediterraneo. 
Sono percorsi identic i a que lli che sta compiendo la 
Fiera del Levante, la quale opera, a sua volta, nell 'antica 
strategia che le indicarono i padri fondatori, fissandola 
nel suo stesso nome "altruista" : non "fiera di Bari" ma, 
appunto, "del Levante". 
Questa identità cli vedute, cli propositi e anche cli uomini 
è que lla che ci fa sentire, in momenti solenni come 
l' annuale incontro alla vigilia della Campionaria , 
ancora più uniti , impegnati ed orgogliosi del ruolo 
che siamo chi amati a svolgere . 
Un ruolo aooiuno o che potremo svol gere tanto più 
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costruttivamente quanto piC1 sapremo sentirci apparte-
nenti all ' una e all 'altra dimensione: quella del grande 
Rotai·y internazionale e quella della altrettanto interna­
zionale Fiera, alla quale anche tanti Rotariani dedicano 
le proprie energie ed il proprio impegno quotidiani cli 
amministratori , dirigenti e tecnici . 
Un anno fa, proprio nei giorni cli Fiera, l' attentato de lle 
torri gemelle gettava nel panico il mondo ed innescava 
un processo cli deterioramento della congiuntura occi­
dentale che non si è ancora arrestato. 
Oggi viviamo altrettante vigilie, con bagliori di guerra 
che si addensano accanto a noi, nelle aree più diretta­
mente interessate alle iniziati ve fieristiche. 
Vigileremo tutti , nei prossimi giorni, durante i quali la 
Campionaria ha promosso ed ospiterà eventi interna­
zionali misurati in funzi one cl i un futuro di pace ed 
il Rotary, a sua volta, affronterà propri o nel quar­
t iere fi eris ti co un tema caro a noi tutti. que ll o dei 
g io va ni e de ll a loro forma zion e. 
I giovani dovranno costruire una pace più duratura cl i 
quelli che i loro padri credevano cli aver raggiunto. 
Abbiamo guardato con trepidazione. nei giorni scorsi. 
in telev is ione, quell a mani fes tazione cli vitalità e cl i 
gioia di vivere che i giovani israeliani hanno promosso. 
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per esorcizzare l'incubo della guerra. 
Sarebbe bello che lo facessero, con loro, tutti i giovani 
del mondo. E che il Rotary lo facesse altra verso i suoi 
giovani, i giovani del Rotaract, assai sensibili a questo 
tema, che lo stesso Presidente internazionale BHICHAI 
RATTAKUL ha ribadito. 
"Diffondete il seme dell 'amore", tema di questo anno 
rotariano, è un invito rivolto a tutti , anche a chi rotaiiano 
non è ma può e deve dare un contributo alla costruzione 
di un mondo che faccia della comprensione il suo 
strumento di lavoro quotidiano. 
La Fiera lo farà nei prossimi giorni con il suo denso 
programma di incontri a tutti i livelli, alcuni dei quali 
sono promossi anche dal Rotary. 
Ringrazio anche per questo il Governatore Lamastra, 
il trainer distrettuale Berardi , l'assistente del Governatore 
per i club metropolitani Lu igi Strada, i Pre siden ti 
de i c lub e quanti con loro hanno operato ed ope­
rano per co nsolid are gli antichi rapporti di coll a­
borazio ne fra Rotary e Fiera. 
Fu proprio in Fiera, settant'anni or sono, nel 1933, che 
il primo club rotariano barese vide la luce, animato 
fra gli altri dallo stesso Antonio Larocca che presie­
deva in quel tempo la Fiera. 
Lavoreremo dunque ancora una volta accanto, con lo 
stesso spiri to, perché anche voi considerate quanto me 
la Fiera del Levante un organismo essenziale per la vita 
de lla città e dell a Regione; un ri fe rimento necessario 
a rendere più agevole e veloce il ritmo di crescita 
dell ' intero Mezzogiorno; un tram ite essenzia le fra 
realtà loca le e mondo esterno , come dicevo g ià 
l'anno scorso, per "fare sistema". 
Siamo, in altre parole, perfettamente sintonizzati sul 
ruolo - allo stesso tempo di grande vetrina e di altrettanto 
fo11e sostegno dei percorsi di crescita del nostro sistema 
socio-economico - al quale la Fiera ciel Levante è chiamata." 

Luigi Lobuono 

Grazie al Club di Riva 

È ancora vivo l'eco dell ' Assemblea Distrcttu;:i lc del 
28 - 30 giugno e.a. svolta tra i pini di Riva dei Tessali . 
Un luogo dove l'incontro è stato confo11cvole e fraterno, 
grazie all a calorosa accoglienza del C lub di Riva, 
guidato da Giovanni Angelini e coll aborato eia Franco 
O' Alconzo e Ferdinando Strada. Un " piccolo" Club 
che con i suoi 25 anni di attività e l 'animosità di tutti 
i soci ha saputo far vivere una "grande" ottava assem­
blea del 2 120. Il Presidente Giovan ni Angelini nel 
porgere il saluto ai numerosi partecipanti così si è 
espresso: "Pur nei cambiamenti profondi e rapidi che 
si manifestano nella società. e consequenzialmente 
anche nella nostra organizzazione, rimane però immu­
tato lo spiri to con cui viene svolto il nostro servizio 
rotariano:" L'umanità è il nostro impegno": un impegno 

' da "Vivere ne llo spirito 
de ll a solidarictìt umana". 
così come l'amicizia ro­
tariana è lo strumento 
fondamentale, per "Di f­
fonclere il seme clell '<unore". 
È con questi sent imenti 
che Giovanni Angelini ha 
formulato a tutt i i parte­
cipanti gli auguri cli buon 
lavoro. 

Diamo voce 
ali' ottimismo 

di Franco Palumbo 

In un giorno di Agosto carico di noia, durante la 
controra quando piLì è assordmrte il f rinire delle 
cicale, interrai un salvadanaio di terracotta. Era il 
tradizionale scrigno che il vasaio torniva per le fiere 
dell 'Assunta. Aveva la base rolla in seguito all 'ultimo 
prelievo delle lire . Avevo rinunciato a 111ischiare i 
nuovi centesimi venuti con l'Euro con i rispar111i delle 
gloriose monete, le lire. Con w1 gesto di fa11ci11llo, 
conficcai I' oggello panciuto nel terreno, i111111agi11a11do 
che qualche se111e, entrando nel ventre del salvadanaio, 
potesse germogliare. Im111agi11ai che al posto del 
denaro potesse contenere una pianta del "bene" e 
che, nell'utero d'argilla. si compisse il miracolo della 
vita per poter saziare, con i suoi fru lli, quanti erano 
alla ricerca di briciole per saziarsi. Pensai che, per 
gioco, si potesse realizzare un tipo di risparmio e/re. 
divenisse "giardino" , se11za negarsi alla speranza d1 
molti. Nell 'oggetto interrato, però, prese asilo una 
vipera. Un nido di vipere al posto di un 'idea, per 
trasformare quella forma di risparmio in piantef e1:tili: 
Il miracolo della terra. rigenerata dall 'acqua. i11g/11ot11 
il "male" : il nido di vipere f u soffocato nel recipiente 
panciuto; nel guscio un fiorire di gemme il cui profi1111o_ 
inebriante penetrò nelle case, portando 1111 alito d1 
speranza. Sommersi da continue lamemele, da me11-
zag11e, in un mondo in cui la gente non dialoga per 
cercare la verità, al/011ta11a11dosi da 1111 abbraccio di 
solidarietà, si continua a fe rire il proprio simile. 
indebolendo i rapporti u111a11i. Con un senso di pena 
si assiste, indijferent i, ali' inaridimento del "se111~ 
del! 'a111ore" ci si abbrutisce in mediocrità i111ellet111a!t, 
senza dare 'pi1ì senso ad un equilibrio morale. Si 
trascura co11ti11ua111e11te q11ella sincerità interiore che 
è l 'equilibrio della vita. Ri1111nciamo. quindi, alla 
maschera della mediocrità e, con spirito rotariano, 
entriamo nel vivo dei problemi, dissodiamo i terren_i 
argillosi, trasformandoli in campi fe rtili e produtrrvr . 
Un Rotary che sente i problemi e si accosta co11 animo 
jì-atemo, per risolverli, per mli/are le monete custodite 
nel salvadanaio interrato in concrete azioni di soli­
darietà. Solo così si avvertirebbe nel Sodali::.io un 
rigenerarsi di impegni e di a::.ioni e/re danno diri!lo 
alla vita. Uniti possiamo creare 1111 bino111io indisso­
lubile di "amore e solidarietà ". È tempo di parlare 
chiaro: se il nostro Rntarv è fa rw solo di apparen::.e. 
/ascia111olo .fi1ori dai 11(),\'.,ri r l11/J ; SC, Ìlll 'l'CC. <' j{lfta 
di fJrO[!,rw11111a::.ione di i111pegni concreti, entriamo 
nel vivo e reali::.::.ia1110 ciò di cui siamo portatori. 
amicizia per w1 mondo solidale e di pace. !11 i::.ia1110 
nel nostro piccolo, rinnoviamo nelle nostre cilfà uno 
spirito di civismo, rinfòr::.iamo la cultura del risperto 
delf'a111biente, dive11ia1110 custodi dei beni culturali 
che abbiamo ereditato dalla storia. siamo sinceri con 
noi stessi e con gli altri. Nefl'i11co11trarci operio1110 
non annegando nei grandi progelli. 1110 con 01timi.1·1110 
reali-;,ziamo piccoli segni che noi rorariani. con buono 
volontà sappiamo portare a cm11pi111e11ro. 
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NOTIZIE DAI CLUB 

R.C. di Trani - Cerimonia di conferimento del tradizio­
nale Premio alla Profess ionalità. Martedì 25 g iugno u. 
s . il pres idente Umberto Busseti, a conclusione del suo 
brill ante anno d i servizio, in presenza d i numerosi ed 
illustri ospiti de l Mondo G udi ziario e d ell a C lasse 
Fore nse, ha confer i to a l do tt. Riccardo CHIEPPA , 
Giudice de lla Corte Costituzionale e cittadino andriese, 
il tradizionale Premio alla Profess ionalità consistente 
quest'anno in una originale medaglia d 'oro riproducente, 
la moneta neonata del centesimo di EURO che riproduce 
sul retro il Castel del M onte, costruito dal fondatore 
ante litteram dell' Europa unita: Federico 11. Ad illustrare 
le cond ivise e valide motivazioni de l Pre mio è stato 
l 'Avv. Antonio G iorgina , Presidente della Commissione 
d i Pubblico interesse. 

Peppino De Benedictis, Segretario 

R.C. di Alta Val d'Agri e Viggiano. In una bellissima 
serata di fine g iugno , ai bordi della pi sc in a de l Kiri s 
Ho tel - sede de l Club - si è svolta la ceri monia cie l 
passaggio delle consegne fra Giovanni Leone ed il 
Presiden te u scente B runo M aggi. Nel suo d iscorso 
programmatico il Preside nte Leone ha ampiamente 
illustrato gli obie ttivi che s i prefigge di raggiungere nel 
suo an no di serv izio . Anz itutto, essi riguardano lo 
sviluppo turistico del Parco della Val d 'Agri con le sue 
straordinarie bellezze ambientali e paesaggistiche, la 
r isorsa del petrolio che deve a pporta re reali bene fi ci 
all o stato occupazionale de i lavorato ri dell a zona lo 
sviluppo de ll 'aviosuperficie d i Grumento e la valoriz­
zazio ne de l Pa rco Archeologico d i G rume ntum; a tal 
proposito ha annunziato, per la pross ima primavera , un 
Foru m su i be ni cultura li in Val cl ' Agri . La cerimoni a 
apertasi con un 'ampia relazione del pres idente uscente 
Bruno Maggi sul lavoro svolto e sugli obiettivi raggiunti 
nell'anno rotariano 200 1 - 2002. 

R.C. di Massaf ra. Nella Masseria "Accetta Grande", 
d i proprietà del soc io Peppino Montanaro si è te nuta 
una conversaz ione su " Rotary e territorio". La Masseria, 
descritta magis tralme nte da l! a rc h. Gaj Aulent i, ne ll a 

pre fazione di una importante opera fotografica, è stata 
il luogo ideale nonostante l ' inclemenza delle condizioni 
metereologic he. Una serata con nume rose presenze cli 
autorità rotariane (l'Assistente del G overnatore 1 ' ing. 
Miali). I presenti e gli ospiti hanno potuto deliziarsi 
con le interpretazioni canore e musicali e segu iti da 
artisti massafresi, come il soprano Luc ia M astromarino, 
il mezzo soprano Maria R. D 'Amato, ed al pianoforte 
il maestro Enzo Leo. 

da si11. Gah111ri110 E .. Cirillo IJ., Brnni E .. Nappi C.. 13crnrdi T , Dc Palma T. De Pietro L. 

R.C. di Molfetta. Cerimonia delle consegne 
In una calda serata di inizio estate sabato 6 luglio presso 
l ' ho tel G arden d i Molfetta s i è tenuta la tradizionale 
cerimonia del passaggio delle consegne alla pres idenza 
del Club di Molfe tta fra Vincenzo Bruni e Corrado 
Nappi. La cena è stata preceduta da un breve intervento 
del Presidente uscente Vincenzo Bruni, che ha salutato 
le autorità presenti, il Sindaco di Molfetta dott. Tommaso 
Minervin i, il comandante C.C. Cap. Paolo Vincenzoni 
il comandante de lla Guardia costiera d i Molfetta, cap. 
di fregata Francesco Frisone e alcuni presidenti di club 
de l Distretto, il delegato de l Governatore uscente Benito 
Cirillo, il District Trainer Tommaso Berardi ed ha, con 
l'ausilio d i alcune diapositive, ricordato a tutti gli amjci 
i più importanti momenti del suo anno d i presidenza. 
Ha ringraziato tutto il direttivo e ha ricordato ai presenti 
la fatt iva collaborazione realizzatasi con il s indaco di 
Mo lfetta durante l'anno e concretizzatasi a maggio e 
giugno con il Service "servire e non servirsi" con i soci 
impegnati in una attività di consulenza gratuita a favore 
dei più bisognosi. É inte rvenuto anche il pres idente de l 
Rotaract Tommaso De Pa lma per portare il suo saluto 
a tutti i rotariani e per far conoscere ai present i l'attività 
del C lub d i Molfetta sempre improntata ad uno stretto 
collegamento con la realtà sociale del te rritorio . Prima 
di lasciare il "martelletto" a Corrado N appi, Vi ncenzo 
Bruni ha consegnato al socio Fedele De Candia la "Paul 
Harris Fellow'' e ha nominato socio onorario del club 
il Capi tano P ao lo Vincenzoni. Corr ado Na ppi h a 
traccialO , ne l suo interve nto, le l inee c he isp ire­
ra n no la s ua presi den za. 
La serata si è conclusa con gli auguri all'amico Corrado 
e alla gentile s ignora Dina per il gravoso compito che 
li attende e un sentito ringraziamento per l' impegno 
profuso a i cariss imi Vincenzo e Cateri na. 

R. C. di Manf redonia. Passaggio delle consegne 
In una cornice festosa ed allegra, al la presenza di 
numerosi soc i. ospiti rota riani de i Club vicin iori (San 
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da sin. M. P. Granatino. L. Schia110, M. Grtuuuniao. A. M . Scl1imw 

Severo, Foggia - Giordano, Lucera e del! ' Assistente 
uscente de l Governatore, Sergio Di Gioia) e del! ' Assi­
stente de l Governatore, il nostro socio, Enzo D'Onofrio, 
il Presidente uscente, Michele Granatiero , ha illustrato, 
con un flash-back di diapositive, tutte le tappe percorse 
e le attività effettuate nel corso del suo anno rotariano. 
Ha quindi ringraziato tutti i componenti del Consia lio 

b 

Direttivo ed in particolar modo il Past-Pres ident, Gio-
vanni Spagno lo per la preziosa colllaborazione profusa 
a servizio del Club. Dopo lo scambio de l collare e de i 
dist intivi, il Pres idente entrante, Luigi Schiano, con la 
chiarezza e sincerità che gli è propria, senza alcun 
indugio ha rotto gli schemi consolidati di discorsi astratti 
di utopie e dogmi, ai quali - sos tiene - pur bi sogn~ 
credere, ma il crede re non deve nè offuscare la raa ione 

b 

nè impedire di interrogarci. Il suo d iscorso è s tato 
apprezzato pe r il coraggio dimostrato ne ll 'esporre 
conce tti intimamente condivisi da tutti ma che !'atte<>-

. • b 

g1amento oscurantista, adottato da preminenti cariche 
e lettive del RotaJ)' lnternational, rendono inconfessabili 
pena il marchio infamante dell'eretico. Nel suo discorso' 
Luig i ha esternato tutt i i suoi dubbi ma anche Je su~ 
granitiche certezze, qual i la Rotary Foundation e la 
validità di sentimenti come la Solidarie tà e l' Amicizia, 
entrambi forze evangelizzanti per il Rotary. Inoltre ha 
ribadito che il Rotary non è un c lan, una lobby o tanto 
meno un 'associazione gastronomica o cul inaria, come 
alcuni detrattori vorrebbero farci apparire con riferimento 
alle nos tre riunioni conviviali , ma un 'associaz ione di 
amici, d i affermati profess io nisti , d i persone disposte 
a i:iettere I_a loro pro'.essiona!ità a disposiz ione cli quanti 
chiedono 11 nostro aiuto. Luig i no n ha risparmiato note 
autocritiche. Ha denunciato, da parte di noi tutti I 'af­
fezione di una patologia che fa parte di quei fen~meni 
~nvolut ivi della ~enescenza: _ovvero una presbiopia 
mtellettuale che c1 permette d1 identificare e sovvenzio­
nare progetti uma_nitari molto lontani da noi, peraltro 
de legando ad al tn la loro realizzazione, e di ianorare 
que lli _molto più ~ic ini a noi. Sarebbe il caso di ~restare 
1:1aggiore attenzion~ ~ questi ultimi , in modo da poter 
rivendicare, con leg1tt1mo orgoglio "q uesto lo abbiamo 
fatto no~ con il nostro impegno professionale, affett ivo 
ed emotivo e non solo economico". L ' ultimo arnomento 
trattato è stmo quello dell ' "Amiciz ia" . la fri;ndship , 
che cost1tl11sce il collan te de l nostro C lub ed è il senti­
mento su cui si posano le bas i del Rotary. L ' Am ic"z" • . . I Id 
e. un 1n~est11i:iento_ i~1 valori quali : la s tima, la lealtà , 
l ones ta, la smcenta, 1_1 ri spetto , la comprensione, la 
tolleranza_, la so."dane ta ed anche l'affetto e come tutti 
g li 1nvest1ment1 , se sono buoni in vestimenti de 
f d 1

. . , vono 
ruttare eg 1 111teressi, ovvero quei valo ri c lle · . . I' . no i 

111 vestiamo neg 1 altri e gli altri in noi devono . -. b . . esse1e 
ncam .1at1 con una plus valenza. Alla fi ne tutti s i sono 
complimentat1 con Il Presidente pe r l'alto contenu to 

del suo discorso e per aver rafforzato ancor d i p iù la 
convinzione d i appai1enere ad un Club dove tutti sono 
disponibili a servire e non a servirsi. 

Sabino Sinesi, Segretario 

AUGURI ENZO! 

Durante la cerimonia della IX edizione 
del Premio "Argos Hippium", Premio 
istituito dallo Spo1ting C lub di Si ponto. 

~ con l intento d i assegnai·e un riconosci-

• 

mento a i dau ni che si sono d istinti nei 
vari settori o perativi sia nazionale che 

~ in ternazionale, in questa ed izione è 
stato premiato "nella galass ia dei dauni" 

il nostro carissimo am ico Enzo D'Onofrio. Quale 
migliore augurio per il nostro caro Enzo è riproporre 
sulla rivista la lettera della fig lia Manuela: "Chi sei 
papà? Una costante presell':,a, una costante guida, 
sempre promo ad aiutare gli altri, sempre disponibile ... 
e potrei continuare all'i11Ji11ito descrivendo le doti di 
w1 padre, di qualsiasi padre ma 11011 è t11tto ... papà è 
un g rande amico.che mi segue nelle serate con 
gli amici, che ride, scherza e si rende si111patico 
con tutti , tanto che me lo invidiano in 111 0 /ti! 
Ho pensato tante volte agli anni passati, a noi che 
rivedo ancora bambini, 11011 è cambiato nulla : papà! 
Non pensare agli anni che passano, pensa che noi 
chiederemo sempre il tuo aillfo, il tuo appoggio, perchè 
abbiamo bisogno di te, perchè sei speciale e perchè, 
come dicevo quando ero bambina, sei il miglior papà 
del mondo e siamo orgogliosi di te' 
"Ti vogliamo bene". 

Manuela 

R. C. di Ostuni. Passaggio del "Martelletto" 

c;~ÙI. ~- Sgt1ra - As.f. Gm·<:m murr 2001 - 1001. p 1Cw:ardln. JJri·.rnlet1tc R.C. 0Jllllli 
; ~ - -/J02. F. Capm_1e - ~rndac·o di Cas1ri d1 L •fft'. S. Clurimtr - Prt·suit'mc H.C. Os11uu 
_on_ -- 001. G. l_..a11:11/nw - Au . Cm·rniawrt• 2002 - ZOOJ 

R. C. di Bari. Programma attività 2002 - 2003 
Per dare d ignitoso avvio al nuovo anno ro tariano. il 
Presidente Papa ci ha r iu n ito ne i sontuosi sa lon i 
dell 'Hotel Sheraton Nicolaus. in un'atmosfera di grande 
calore ed amic izia. Qui. con l'a iuto di alcune 's!ides'. 
~ergio ha esposto il suo programma sociale, facendosi 
fo11e anche clell'appo1to cl i un ottimo Consiglio Direttivo. 
de l quale si è detto particolarmente <>ratificato . Scopo 

. . b 

pnnc1pale de ll'anno 2002-2003 sarà que llo di esa ltare 
i va lo ri de lla nostra c ittà. come g ià s i intu isce da lla 
nuova copertina del nostro glorioso notiziario settima­
na le . "fede le portavo ce d e lle nos tre idee e delle 
nos tr e az ioni". c he riporta una Bari 'a vven ir is ti ­
ca',deg na del Te rzo Mill e nnio . 
Preziose e sostanziose - ha affe rmato l'oratore - sono 

-www.saic 
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state le indicazioni scaturite dalle diverse Commjssioni, 
dalle cui idee egli ha att into per definire il programma. 
Eccole, in estrema si ntesi: incrementare i 'services'; 
incrementare le ri sorse finanziarie del Club; tenere 
conto ne ll'ammissione di nuovi soci della loro quali fi ­
cazione professionale e sociale e della loro età, con un 
occhio particolare alla cooptazione di nuove socie; 
mass ima puntualità nell'iniz io e fine delle riunioni; 
promuovere e sostenere il Rotaract. 
Il nucleo centrale dell'esposizione di Sergio è condensato 
in queste frasi: "In te111pi come questi, in cui vediamo 
tramontare le migliori ideologie e inasprirsi conflitti 
di potere, tutti dobbiamo operare per l'avvento di un 
mondo migliore. !11 1111 tale contesto di cooperazione 
planetaria, si deve inserire il nostro j;iccolo' Club, con 
azioni efficaci e significative". 
Se questa è l'ottica, ecco quanto suggerisce il Presidente: 
sul p iano de ll 'azione interna, particolare enfas i sarà 
conferita ai diba ttiti su tematiche rotariane, socia li, 
culturali ed economiche cli partico lare attualità. Ricor­
dando l'ampio ventaglio de lle attività della Rotary 
Fountation, Papa ha ass icurato una speciale attenzione 
da parte de l nostro Club. 
Sul piano de ll'attività de l Dis tre tto è stato ricordato il 
notevole sostegno che il nostro C lub riserva a l Ryla, 
nonché l'attiva partecipazione a i Forum, all'Assemblea 
e al Congresso. Un particolare accenno è stato fatto al 
Forum su "Biotecno logie e medicina ag li a lbori de l 
terzo millennio" , programmato per l'apri le 2003 a Bari. 
Nel campo delle az ioni a ll 'esterno, il Presidente ha 
confermato l' interesse per il proseguo del 'service' 
sull'alfabetizzaz ione (Progetto Lucignolo Grisù, al 
terzo anno di svolgimento), per l'adozione dei bambini 
monzambicani, lancia to con tanto successo dal suo 
predecesso re T itta De Tommasi , nonché per l'as­
segnazione di bo rse di s tudio ai figli meritevoli 
d'immigrati res ide nti a Bari. 
Un programma, come si vede, ampio e innovativo, ma 
allo stesso tempo svi luppato all 'insegna della continuità, 
requisito particolarmente apprezzato per dare sostanza, 
stabilità e durevolezza alle nostre az ioni. 

R. C. di Bari Sud. Il programma di Mimmo Di Paola 
Il Presidente Mimmo Di Paola ha illustrato nella prima 
riunione del nuovo anno sociale le linee programmatiche 
2002-2003, basate sos tanz ia lmente su tre pil as tri : 
"Amicizia, Professionalità , Cultura ... "Dedicheremo 
particolare cura - egli ha detto - alla v iv ifi caz ione 
ciel sentimento dell a vera amicizia, punto qua li fi ­
cante da sv ilupp a re con il decis i vo ap porto cli 
tutti, non solo, ma anch e con la concreta coll abo­
razione de lle nostre care consort i ". 
"L'm11icizia nasce e si consolida attraverso la conoscenza, 
la tolleranza e la comprensione che s i realizzano con 
frequen za ass idua a ll 'att ività e a lla vita ciel club" ha 
proseguito Mimmo. Ed ancora: "La "non prese nza" non 
gene ra né ami cizia, né serviz io, né ricchezza d'idee, 
indispensabi li per rendere sempre pii:1 incisiva la nostra 
azione. Ognuno deve portare al Rotary l'esperie nza e 
le conoscenze della propria vita profess ionale, motivo 
per il quale a suo tempo il socio fu ammesso. 
Il Rotary trova la sua ragione d ' essere, la propria 
forza d ' espansione ed affe rmazione nel la ri cchezza 
spiritua le d'og ni s uo soc io. 
Per stimolare l'ass iduità è presupposto essenziale su­
scitare interesse ecl e ntus iasmo a ll 'attività ciel club: ci 
adopereremo a l riguardo attraverso lo sviluppo. nelle 
riunioni settimanali, del le professionalità cli tutti i soci. 
non solo degli amici cli recente ammissione, ma anche 

dei veterani, e questo lo faremo nello spirito d'amicizia 
e cultura. In altre parole, le potenzialità ciel club sm·anno 
sfruttate appieno, incl iv icl uanclo di vo lta in vol ta 
al l' interno i relatori. Ag li "esterni" faremo ri corso 
su temi di part ico lare interesse generale, in p arti­
colari occas ioni". 
Il Presidente Di Paola ha poi affermato che lo sviluppo 
dell 'effettivo s<u·à indirizzato alla qualità: con attenzione 
e rigore . I nuovi soci dovranno possedere - insieme alle 
indiscut ibili doti umane e professionali per essere 
rotariani - disponibi lità e convinto desiderio di vivere 
nell a completa regola rotariana. Sarà così possib ile 
continuare nella tradizione di imprimere al club quello 
stimolo che ne elevi lo spiri to, l'etica e lo stile . 
Mimmo ha annunc iato lo sv iluppo di azioni comuni 
insieme agli a ltri quattro club metropolitani . Si preve­
dono anche azioni concordate con i Club Altamura -
Gravina (nostro C lub fig lioccio), Casamassima - Terra 
de i Peuce ti e B itonto Te!Te dell'Olio. 
Nuova linfa vitale sarà accordata alla Rotary Foundation, 
compatibi lmente con le disponib ilità esistenti ed in ogni 
caso suffic ienti per poter sempre più allargare g li 
orizzonti o perativi cli questa benemerita fondazione. 
Anche il Ryla sarà al la costante attenzione dei soc i. 
Ne lle sue conclusioni il nuovo Presidente ha voluto 
rivolgere un affettuoso saluto ai g iovani del Rotaract 
a i quali ha assicurato ogni opportuno sostegno. Come 
pure un segno cl i gratitudine egli ha espresso alle amjche 
clel l ' Inne r Whell per il cont inuo adoperarsi, in uno 
slancio cli umana bontà, a favore di chi ha più bi sogno 
cli comprensione, cli solidm·ietà, cli affetto. 

Rotaract Club Bari -Agorà. 
Passaggio dcl ' 'Martelletto". 
Fabio Abbatc Presidente 2002 · 2003. 
L'anno socia le che ci accingiamo ad 
affrontare s i prospetta ricco di avveni­
menti importanti ed impegnativ i per le 
iniziative che il Consiglio Direttivo ha 

promosso, sia per le attività inerenti alla vita associativa 
che per le manifestazioni mirate a promuovere I' imma­
gine e le finalità ciel Rotaract. 
Abbiamo focalizzato tre punt i del nostro programma: 
il r ilanci o de ll 'immagine del club a ll'esterno , la 
con osce n za de l te rrito ri o, l'ope razione a live llo 
internazionale; a ta l fi ne abbiamo adottato il motto 
"G io van i con la bussola" . 
Nel nuovo anno soc iale rafforzeremo la nostra consa­
pevolezza dell 'essere Rotaractiani in quanto vera azione 
ed espressione del Rotary International, giovani dediti 
al servire, impegnati nel sociale con lo scopo cl i diffon­
dere nella collett ività i valori fondamentali dell'uomo. 
Trasmetteremo la nostra " ideologia sociale", rafforzando 
le capaci tà individuali del singolo socio, come suggerito 
eia un princ ipio fondamentale ciel Rotaract: "Sottolineare 
la necessità cli accettare le proprie responsabilità perso­
nali come base per il successo individuale, per il pro­
gresso de lla comuni tà e per utili a ttività di gru ppo". 
Ecco i componenti de l Cons ig lio Dirett ivo che guide­
ranno il Club in quest'an no sociale: 
Vice presidente: Daria Russo 
Segretario: Marcello D' Abbicco 
Tesoriere: Alberto Loizzi 
Prefe tto: Ilaria Mm·ech 
Consiglieri: Mariaclele Casillo 

Roberto Di Marzo 
Eliana Piccolo 
Chiara Resta 

Past-Presiden t: Eleonora G ag li ano Cande la 



Siamo molto 
cambiati. 

zi per niente. 

Nuova Banca Mediterranea è nel gruppo Banca Popolare di Bari. 

Siamo cambiati, è vero, ma lo abbiamo fatto per rimanere noi stessi. Infatti siamo entrati a 

far parte di un gruppo bancario fortemente radicato nel territorio e siamo pronti a dare il 

meglio di noi stessi. Tutto questo per ribadire la nostra identità e la nostra voglia di fare. E 

per diventare un concreto punto di riferimento pe r tutta la nostra regione. 

È una società del Gruppo 

~\l ~~~RE ,,,DTBARI ~Nuova Banca 
~Mediterranea 


